
 

 

Il teatrino – cinematografo 
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La sala rettangolare che oggi ospita la Biblioteca Comunale è stata per diversi 

decenni quella struttura meglio conosciuta sotto il nome di “Teatrino Comunale”. 

Documenti catastali informano che il Comune nel 1905 acquista alcuni locali 

fatiscenti (casa, stalla , pagliari) dalla ditta  Dimitri Giovanni da Manduria. 

Nel 1919 essendo in atto in tutta la provincia l’epidemia vaiolosa il Consiglio 

Comunale, sindaco A.Marasco, individua quei fatiscenti locali adiacenti il torrione 

costruirvi un lazzaretto ovvero un locale di isolamento per i malati contagiosi. Col 

vantaggio che recuperando quei locali sarebbe stata risanata l’intera zona essendo 

essi”fomiti di infezioni e luoghi prediletti dal pubblico per ammassarvi ogni sorta di 

immondizia”
1
  In poco tempo viene approntato un progetto dall’Ing. Marschiezec poi 

approvato dal C.C. con deliberazione n.31 del 24 ottobre 1919. Ma il progetto pur 

definitivamente approvato dal Consiglio di Prefettura di Terra d’Otranto non ebbe 

seguito poiché  agli inizi degli anni ’20 nei pensieri e nella mente  del Sindaco 

Marasco, notoriamente estimatore dell’arte teatrale inizia a farsi strada l’idea di 

dotare la pur piccola comunità avetranese di uno spazio da destinare a teatro 

comunale.  La scelta cadde ancora una volta su quei vecchi stabili di proprietà 

comunale, adiacenti il castello medioevale, che versavano in pessimo stato di 

conservazione. L’operazione però non fu delle più semplici, in quanto, alla richiesta 

di autorizzazione all’esecuzione di tali lavori, la Giunta Provinciale Amministrativa 

della Regia Prefettura di Lecce ritenne l’intervento ingiustificato poiché Avetrana era 

giudicato un comune minore e con ben altre priorità da affrontare che non la 

realizzazione di un teatrino. 

Nonostante questo diniego, l’amministrazione porta avanti il suo progetto e con 

deliberazione del Consiglio Comunale nel 1923, si stabilì di concedere gratuitamente 

la gestione, per una durata di 20 anni, al signor Salvatore Moscogiuri
2
, il quale poco 

prima aveva inoltrato istanza per la realizzazione di un teatro in detta costruzione 

comunale composta di tre vani. Il teatrino sarebbe stato dunque realizzato con fondi 

privati per poi essere trasferito nella disponibilità pubblica alla scadenza della 

concessione. 

Data l’impossibilità di procedere con fondi pubblici, l’amministrazione nel 1924 

affidò incarico all’ing. Raffaele Prudenzano di Manduria di redigere una perizia 

tecnica circa i lavori da eseguire sull’immobile da destinare a teatro comunale. Dalla 

descrizione del Prudenzano emerge una situazione di profondo degrado, sottolineato 

anche dalle parole del sindaco nella lettera di controdeduzioni al diniego 

dell’Amministrazione Provinciale a concedere il nullaosta ad eseguire i lavori di 

recupero “allo scopo di migliorare e rendere sana, anzi salubre quella località…”. Il 

consiglio comunale nel gennaio del 1924 ratificò la concessione dei locali al sig. 

Salvatore Muscogiuri, industriale benestante del luogo. Il sindaco era riuscito nel suo 

intento aveva aumentato il patrimonio comunale corredando il paese di un piccolo 

teatro e risolto al tempo stesso un problema igienico-sanitario dal momento che quel 

luogo era divenuto ricettacolo di immondizie e spazzatura.
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 Del. C.C. n. 11 del 23/05/1919 

2
 Salvatore Giuseppe Moscogiuri, commerciante  di Paolo, sarto e Cosima Isabella Olivieri, nato in Avetrana il 

16/05/1900. Morì il 22/01/1947. Abitava in Corte Cairoli, 1. 
3
 [ Cfr. B. Saracino, Aristodemo Marasco, 2003]. 



Tra il 1924 e il 1925 lavori di recupero dell’immobile vengono completati. Del 1937 

è infatti una relazione della “Commissione Provinciale pei locali di pubblico 

spettacolo” redatta a seguito di sopralluogo ai fini di verificare l’idoneità dei locali ad 

ospitare anche una sala cinematografica. Di qui le  proiezioni delle prime pellicole 

del cinema muto. La gestione del Moscogiuri  fu molto brillante; le stagioni teatrali 

furono piene di appuntamenti importanti: compagnie forestiere di buon livello 

rappresentarono opere comiche, drammatiche, religiose, riviste ma soprattutto 

spettacoli di marionette e la proiezione delle prime rare pellicole cinematografiche 

del cinema muto. Il teatrino viene dotato di un palcoscenico per recite e spettacoli 

vari e tutto il necessario per rappresentazioni di burattini.  Oltre lo spazio per i posti a 

sedere in platea viene creato un soppalco per aumentarne la capienza.  

Ebbe tuttavia vita alquanto travagliata: a periodi di utilizzazione ne succedono altri di 

assoluto abbandono. Emblematica a tal proposito la testimonianza di Costantino 

Savonarola: giovane maestro egli nel 1935 si trova ad  insegnare in Avetrana e con i 

suoi alunni allestisce una recita scolastica nel piccolo teatro “rimasto, egli ricorda, 

polveroso e sonnacchioso da parecchi anni,” grazie anche all’intervento zio di un suo 

allievo che ne possedeva le chiavi. In breve tempo ricorda ancora Savonarola egli 

appariva “…vestito a festa con le ghirlande dei fiori lungo le pareti e intorno al 

boccascena…”
4
 

La gestione del Moscogiuri  fu molto brillante; le stagioni teatrali furono piene di 

appuntamenti importanti: compagnie forestiere di buon livello rappresentarono opere 

comiche, drammatiche, religiose, riviste, perfino incontri di boxe, ma soprattutto 

spettacoli di marionette.  Lo stesso sindaco Marasco negli anni ’30 crea una 

compagnia teatrale con la quale mette in scena alcuni lavori ecco come uno degli 

attori di quel tempo, Roberto Scarciglia, ricorda quell’esperienza: “Annidato nel 

quartiere antico, ai piedi del vecchio Torrione esiste un vecchio locale dove in tempi 

remoti facevano capolino le antiche compagnie di varietà; era il Teatro Comunale....” 

Ai lavori teatrali “si alternavano generi di spettacoli che andavano dalla esibizione 

dei pupari a qualche rara proiezione cinematografica...Nacquero per volontà di alcuni 

giovani volenterosi di quell’epoca le prime compagnie filodrammatiche facendo di 

quella sala una specie di tempio celeste dove quei ragazzi ostentavano le loro doti e le 

loro qualità artistiche...Guida artistica e coordinatore unico Aristodemo Marasco”.
5
 Il 

gruppo del Marasco portò in scena per diverse stagioni la Passione di Cristo. 

Tra i lavori portati in scena dalle varie compagnie succedutesi si ricordano: Ali 

spezzate, Scampolo, Al caro nido, Come le foglie, Il castello dei masnadieri.  

Parallelamente alla compagnia del Marasco il regime crea una sua filodrammatica 

composta da giovani filo-fascisti (Michele La Stella, Florinda Addabbo, Costantino 

Savonarola, Pina Ferretti oltre agli insegnanti Bellomo e Laterza. Tra i lavori che essi 

riuscirono a rappresentare nel 1936 “Addio giovinezza” con l’ins. Savonarola a 

fungere da regista. Nel dopoguerra, dopo alcuni interventi di restauro, nel piccolo 

teatro vengono messe in scena recite di beneficenza organizzate dagli insegnanti 

elementari e dalle suore dell’asilo infantile oltre a spettacoli di burattini divenendo 
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 (Cfr. C.Savonarola, Banco di prova, 1978). 

5
 [Cfr. R.Scarciglia, Caro vecchio teatro in Pensieri ed emozioni, 1998]. 



per grandi e piccoli un punto ricreativo e di aggregazione sociale. ...”. I più anziani 

ricordano ancora i lavori rappresentati. Giulietta e Romeo, Guerin Meschino, 

Bertoldo e Bertoldino. Dalla documentazione reperita, è possibile rappresentarsi 

quale fosse la struttura di questo piccolo teatro. Esso aveva l’ingresso principale su 

via Preti e tre aperture laterali. All’interno era presente un palco per le 

rappresentazioni e di fronte ad esso trovava posto una piccola platea oltre ad una 

tribunetta in muratura cui si accedeva mediante una scaletta in legno. Nel 1943 il 

Muscogiuri chiede al podestà di poter adeguare il teatrino esclusivamente a Sala 

Cinematografica. Tuttavia gli eventi bellici, che videro lo stabile requisito e utilizzato 

ad uso  dormitorio per i militari, e la successiva morte del Muscogiuri (1947) fecero 

arenare ogni iniziativa. Dopo la guerra il Comune rientra così in possesso dello 

stabile che durante la guerra aveva però subito notevoli danni. Il verbale di 

riconsegna dei locali datato 27/08/1947 e redatto alla presenza del vice sindaco Lanzo 

Leonardo del padre e dei germani del defunto Muscogiuri e di Olivieri Santo così 

descrive lo stabile: “…i locali si trovano nelle seguenti condizioni: le uscite di 

sicurezza sono murate;l’impianto elettrico…risulta asportato;vi si trovano 10 serie di 

sedie con 60 posti in cattive condizioni, mancano i sedili e le spalliere; esiste una 

scaletta di accesso all’anfiteatro con  balaustra in legno in discrete condizioni; la 

porta di accesso alla sala è mancante di un battente; il pavimento è molto deturpato 

con sconnessure e molte buche;la saletta della cabina è nuda e le pareti sono prive di 

intonaco”. Per qualche periodo viene anche concesso come sala prove del complesso 

bandistico avetranese. 

Agli inizi degli anni ’50 il sindaco Briganti si attiva presso l’Ufficio del Genio Civile 

alfine di ottenere il nullaosta per dare inizio ai lavori di restauro del teatrino. Così nel 

1955 il teatrino di via Veterani risistemato e arredato ex novo riapre i battenti e viene 

messo a disposizione per le recite delle scuole elementari, del nascente Asilo Infantile 

e di enti assistenziali per rappresentazioni di beneficenza. Nel 1962 in una sua visita 

in Avetrana il vice prefetto così descrive lo stabile: “…vi è un altro locale 

denominato pomposamente Teatro Comunale attualmente vuoto.”  
6
 

Agli inizi degli anni ‘60 il fabbricato cade nuovamente in abbandono fino a quando 

intorno al 1989, nell’ambito dei lavori di restauro del complesso fortilizio, esso venne 

interessato da un ulteriore intervento  di recupero e consolidamento. Infine tra il 2013 

e il 2015 l’edificio è stato sottoposto ad altro intervento di manutenzione straordinaria 

delle facciate esterne e degli infissi.   In questo periodo esso viene anche usato come 

sala prove del concerto bandistico. A partire dagli anni ’60 cade in un nuovo e lungo 

abbandono, divenendo una sorta di deposito comunale ma anche una specie di rifugio 

di animali di vario tipo con conseguenti problemi di ordine igienico-sanitario e 

continue lamentele degli abitanti. Per cui con deliberazione n. 201 della Giunta 

Municipale del 5 ottobre 1979 l’amministrazione dispone la disinfestazione e la 

derattizzazione dei locali dell’ex teatro non più in uso da molto tempo.  Nel 1987  

nell’ambito del progetto Bozza dei lavori di restauro/recupero del complesso 

fortilizio (ad oggi ancora parziale) anch’esso è interessato da opere di consolidamento 

e ristrutturazione e viene individuato come sala lettura e consultazione della futura 

                                                 
6
 Rilievi ispettivi, 15/03/1962 



Biblioteca. Terminati i lavori di recupero negli anni ’90 viene concesso alla vicina 

parrocchia come sede di catechismo per i piccoli. Nel 1997 ospita anche una mostra 

documentaria / artigianale di oggetti della civiltà contadina allestita dai volontari 

della locale associazione Archeoclub.  Nel 1999 infine l’amministrazione decide 

infine di insediarvi la Biblioteca Comunale perché ritenuto luogo idoneo, consono e 

funzionale alla nuova istituzione culturale. Nel 2015 infine grazie al  finanziamento 

del G.A.L. – PSR Regione Puglia 2007-2013 si è provveduto al restauro delle 

facciate esterne dei locali dell’ex teatrino comunale.  
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Rilievo Geom. Vito De Vita 



 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 



 


